Appena l’astronave Carair uscì dal salto tutte le sonde iniziarono a perlustrare lo spazio esterno, in cerca dell’oggetto che da alcune ore inviava un segnale di soccorso.
- Capitano! Abbiamo un riscontro.
- Mostrami la visuale sullo schermo grande.

La parete di lato alla consolle di volo sostituì i dati tecnici delle sonde con l’immagine esterna reale sovrapposta ai dati di rilevamento. Un punto invisibile lontano duecentosettanta chilometri era evidenziato da una freccia e un riquadro con alcuni dati identificativi. Il capitano Hemmond sembrò studiare quella miriade di puntini luminosi cercando con lo sguardo di vedere quello che le sonde non mostravano.
- Continua a inviare il segnale di soccorso?

- Sì signore. Ma non rispondono. Il nostro computer ha inviato tre ordini di identificazione ma non abbiamo ottenuto risposta.
- Avviciniamoci con cautela e monitoriamo la loro attività. Teniamoci pronti a eseguire un micro salto, nel caso dovessero attaccarci.
Il piccolo incrociatore militare aumentò la sua velocità portandosi in breve tempo a pochi chilometri di distanza.
- Sembra una piccola navetta privata - disse il guardiamarina addetto alle sonde.

Il capitano annuì con il capo a sé stesso, ma c’era qualcosa che non lo convinceva. Perché non rispondevano? Anzi, perché il computer non rispondeva? Anche se era successo qualcosa agli occupanti, perché spegnere tutti i sistemi?
- Prepariamoci all’abbordaggio. Tu, Norbert, rimani in plancia alle sonde. Sander collegaci alla navetta e raggiungici al boccaporto, prima di lasciare la plancia ricordati di inviare la posizione al comando. 
- Sì signore. Allego anche tutti i dati rilevati.

- Va bene… Il resto con me, in tenuta “fuori area”.
In plancia in quel momento era presente tutto l’equipaggio, in totale cinque persone. Oltre al capitano e i due membri del ponte di comando, la formazione di un piccolo incrociatore comprendeva anche due membri delle forze d’attacco, che a turno prendevano servizio sulle fregate, un periodo di riposo per loro. Hassex e Rendo erano con loro da una settimana ormai ma la loro conoscenza si limitava al solo nome. Il piccolo gruppo si preparò nella sala che fungeva da anticamera per il boccaporto, dove erano alloggiati una serie di armadietti con tutto l’occorrente per le uscite esterne.
Un leggero scossone indicò loro che l’incrociatore si era agganciato alla navetta civile e attesero che il computer desse l’ok. Intanto Sander aveva abbandonato la sua postazione e ora annuiva attraverso il casco di protezione per ambienti sconosciuti, il suo segnale per indicare che tutto era a posto.
- Hassex e Rendo fanno strada lungo il budello di connessione, tu e io li seguiamo. - Il capitano Hemmond parlava attraverso i com-link delle tute con voce calma e autoritaria. - Appena siamo dentro, voglio dirigermi direttamente alla sala controllo, il computer dice che c’è gravità e ossigeno, ma è meglio non fidarsi - ora parlava ai due omoni armati di tutto punto, con in mano un fucile a dir poco esagerato. - Hassex rimane di guardia all’ingresso, mentre noi tre ci avviamo direttamente lì. Ok?
I tre annuirono con il casco simultaneamente, girandosi poi verso il portello ancora chiuso in attesa di entrare in azione. 
- Norbert, siamo pronti, apri il portello interno.

Senza nessun rumore una porzione di scafo scivolò verso destra, aprendo la strada attraverso il piccolo corridoio estensibile di connessione. Gli uomini delle forze speciali erano talmente grossi che impedivano ai due dietro di osservare oltre. Li seguirono alla cieca nella penombra fino al portello esterno osservandoli mentre armeggiavano manualmente con il comando d’apertura.
L’interno della navetta civile era immerso nel buio più totale, la fioca luce che usciva dal condotto non bastava a illuminare i loro passi furono costretti ad accendere le torce per vedere dove mettere i piedi. Un corridoio stretto si delineò davanti a loro, si allungava su entrambi i lati e di fronte, lungo la parete, due armadietti incassati. 
Mentre cercavano di capire la strada da prendere Sander urtò con il piede un oggetto per terra: - Ma cosa diavol… - Non ebbe il tempo di finire la frase che qualcosa esplose nei loro caschi. 
Un boato tremendo che abbracciava tutte le frequenze udibili, sussultava e si espandeva a intervalli regolari nelle loro orecchie costringendoli a dimenarsi per allontanare quel rumore pazzesco. In quel frangente persero le capacità cognitive e i due delle forze speciali, nel dimenarsi, lasciarono la presa sulle loro armi. Quando il rumore cessò, ancora frastornati, si trovarono sotto il tiro di tre fucili laser. Il tutto era durato pochi secondi ma al piccolo gruppo di militari erano parsi minuti interminabili.
- Non vi muovete!

La voce arrivava attraverso il com-link dei caschi ed Hemmond non riusciva a capire chi era a parlare. I tre che avevano di fronte erano chiusi in tute da lavoro con il casco che impediva di osservare all’interno.
- Siete stati disarmati, non tentate mosse false o sarete uccisi.

- Cosa volete! Avete abbordato una nave Carair! E io sono il capitano Hemmond…
- Non c’e ne frega niente chi è lei. Ora stia zitto o attiviamo un’altra bomba sonica.

Senza poter far niente e schiavo di quella situazione Hemmond ribolliva di rabbia. Tutti i suoi nervi erano tesi fino allo spasmo ma un attimo dopo si costrinse alla calma, pensando a un piano per uscire da quella ridicola situazione.
- Fatto Jod, ho preso tutto.

Una voce nuova proruppe nel casco. Un uomo usciva dal collettore di connessione tenendo in mano qualcosa. 

Osservando bene gli oggetti che l’uomo teneva in mano Hemmond ebbe un sussulto. - Ma quelle sono le piastre di energia! Cosa volete fare!
- Quello che ci fanno tutti… capitano. Venderle al mercato nero a buon prezzo. Addio… - disse con ironia, e lanciò un’altra bomba sonica.

Di nuovo quel suono tremendo. Questa volta scatenò fitte dolorose alle tempie costringendo il gruppo di militari a piegarsi in due gorgogliando dal dolore. Come un fuoco che man mano divora tutto, così quelle scariche di dolore acuto si espansero per tutto il corpo fino a portarli a una paralisi muscolare. Quando tutto finì si ritrovarono per terra, nella camera d’accesso al boccaporto con le loro armi sparse per terra.
- Capitano! 
Sander stava indicando l’oblò di fianco all’uscita, attraverso il quale si vide la navetta civile allungarsi e scomparire nel nulla. Hemmond si accorse solo in quel momento che riuscivano a vedere qualcosa solo grazie alle torce ancora accese, tutto il resto era morto. Come folgorato si avviò di corsa verso la plancia con la luce che ballava davanti ai suoi piedi. Sganciò il casco e lo lasciò cadere, irruppe nella piccola sala e scoprì l’uomo riverso per terra. Non aveva mai perso nessun soldato nella sua breve carriera sperava con tutto il cuore che Norbert non sarebbe stato il primo.
Norbert si mosse piano sotto i suoi occhi, portandosi una mano al collo -Bastardi! Mi dispiace capitano, mi hanno preso alle spalle…
- Non ti preoccupare. Stai bene?

- Sì, ma cosa è successo?

- Hanno preso le piastre di energia - disse tra i denti. Poi osservando la plancia completamente buia, continuò: - Anche quelle di emergenza, a quanto pare.
Intanto qualcuno aveva acceso le lampade di emergenza facendo un po’ di luce in quella stanza inanimata.

- Passeranno un paio d’ore prima che qualcuno si accorga che siamo irraggiungibili - disse Norbert, esaminando la plancia e costatando che erano senza un briciolo di energia.

Il capitano Hemmond era rimasto in piedi al centro della plancia, osservando il pilota e lo specialista premere inutilmente i pulsanti sulla consolle. Con un movimento lento del capo stirò i suoi muscoli del collo e ripensò all’ultima revisione di quell’incrociatore. - Sander, dimmi che questa nave ha quei nuovi rilevatori di attracco.
- Sì signore sono stati installati nell’ultima revisione… Porca miseria! Sono rimasti attaccati alla navetta civile!
- Già! - disse Hemmond con un sorriso da iena - Hanno scollegato loro il collettore di connessione e i rilevatori sono rimasti attaccati allo scafo… Quella nave sarà mia…
Il colonnello Andon lo guardava seduto alla sua scrivania, aveva stampato in faccia un sorrisino ironico parzialmente nascosto dai grossi baffi. Gli occhietti piccoli lo trapassavano da parte a parte incorniciati da un faccione tutta simpatia ipocrita.

- Non ci posso credere! L’imperterrito e imbattibile Hemmond che si fa fregare come un principiante da quattro banditelli del cavolo. Eh sì, questa storia farà il giro del settore. - La poltrona in finta pelle scricchiolò quando il corpo massiccio e poderoso si alzò avvicinandosi al giovane capitano. 
Muto, impassibile e sull’attenti Hemmond seguiva con gli occhi il suo comandante pensando a quante risate si era fatto con i suoi colleghi quella mattina al circolo. La notizia ancora non era trapelata sulla rete, ma in breve tutta la storia sarebbe venuta a galla mettendolo nel ridicolo. In quella situazione l’unico modo per venirne fuori sarebbe stato prendere quel bastardo e fargliela pagare, si pagare cara… molto cara. Immerso nei suoi pensieri di vendetta non aveva udito una parola di quello che aveva detto Andon e ora se lo trovava di fronte a pochi centimetri dalla sua faccia.
- Hanno i nostri rilevatori attaccati addosso, non appena…

- Non appena ricevo notizie lei, capitano, deve partire immediatamente e portarmi qui quegli uomini.
Hemmond poteva capire dal suo alito tutto ciò che aveva mangiato, e riusciva a contare anche i finti denti che aveva in bocca, tanto era vicino. - Sì signore!
- Signore un cazzo! Questo non doveva accadere, sa quanto ci costa questa presa in giro? Eh? Ha idea quanto costano quelle piastre di energia? - Andon fulminava quel giovane e promettente ufficiale con lo sguardo da vipera che lo aveva sempre contraddistinto. - Ora si tolga dai piedi e si tenga pronto a partire appena quei maledetti escono in uno spazio conosciuto.
Hemmond salutò il suo comandante senza proferir parola, e rigido come un manichino abbandonò il comando senza degnare di uno sguardo quelli che incontrava lungo i corridoi del comando. Appena rientrato a bordo della sua nave si chiuse nella cuccetta e si sdraiò sulla branda. Chiuse gli occhi alla ricerca di una pace interiore rilassando i suoi muscoli e riposando le giovani membra. 
Il leggero sonno che lo aveva sorpreso fu interrotto dalla chiamata del cicalino. Aprì gli occhi neri come la pece e si alzò di scatto. - Cosa c’è? - rispose.
- Ci siamo capitano.

L’incrociatore Carair comparve nello spazio di Orione dopo soli 15 minuti dalla ricezione del segnale. I rilevatori agganciati alla navetta civile si erano collegati alla rete locale della stazione Ardita in modo automatico, inviando la posizione e i dati di navigazione. 
La stazione Ardita era posta ai confini di un piccolo sistema abitato dagli umani ormai da circa due secoli. Con gli anni era diventata un punto di connessione tra due settori distanti 60 anni luce. Il pianeta più esterno non era in condizioni di ospitare la vita, ma per la particolare morfologia della crosta e per il suo mare dalle acque scure e oleose, attirò inizialmente la curiosità delle persone amanti dell’estremo.  Sulla costa più alta dell’unico continente di questo pianeta, in seguito fu realizzato un locale per i mercanti di passaggio e con il tempo, sul pianoro alle spalle, nacque un mercato dove si poteva trovare di tutto e comprare di tutto. Il nome del pianeta era Rossiron e chiunque cercava qualcosa di particolare e di illegale era lì che doveva recarsi.
Lo schermo principale della nave militare mostrava la stazione Ardita in primo piano e in fondo, da lontano, la luce del sole di quel piccolo sistema. La forma a dischi sovrapposti con la parte superiore fatta a coppa troneggiava davanti all’equipaggio. In alto, un gruppo di navi di diversa fattura erano ormeggiate come cavalli davanti al saloon.

Hemmond cercò con gli occhi quella che si era preso gioco di lui, ma non la trovò. - Norbert l’hai trovata?
-No, signore. Ho chiesto alla stazione. Siamo in attesa di informazioni… Ecco, non è più qui, capitano. Ha effettuato un salto pochi minuti fa, comunque abbiamo tutti i dati dello strappo. Li seguiamo? - chiese il guardiamarina voltandosi a guardare il suo comandante, apparentemente incantato alla vista della stazione orbitante.
- Siamo qui per questo, no? - rispose Hemmond senza distogliere lo sguardo dall’immagine esterna. Quasi sicuramente erano scesi al mercato di Rossiron per vendere la loro merce rubata, pensò.
Lo schermo ancora affacciato sullo spazio circostante mostrò la Ardita che scivolava verso destra mentre un mantello di stelle prendeva il suo posto. Senza preavviso e senza un apparente movimento la disposizione delle stelle cambiò, indicando che avevano eseguito il salto.
Hemmond si avvicinò alle spalle di Norbert osservando lo schermo che lo specialista stava visionando in quel momento.
- Eccoli, signore. Ancora non si sono accorti di noi.

- Siamo gli unici in questo quadrante, probabilmente aspettano qualcuno - pensò a voce alta Hemmond, fissando i dati che scorrevano sul visore. -Avviciniamoci con un microsalto Sander - ordinò al pilota. - Appena usciamo la interroghiamo, se tenta di fuggire, la fermiamo. - Poi si girò verso lo schermo a parete e disse: - Andiamo!
L’immagine cambiò, mostrando ora la navetta che solo poche ore prima aveva messo nel ridicolo Hemmond. Con freddezza e lucidità il capitano si apprestava a chiudere quella vicenda e lasciarsela alle spalle come una storia d’amore finita male. - Norbert.
- Niente signore, non rispondono, ma i sistemi sono attivi.
- Capitano! Stanno aprendo uno strappo! - alcune luci rosse si erano accese sul visore del pilota indicando che i motori di salto stavano per essere attivati.

- Norbert fermali - disse calmo Hemmond, ma un colpo laser era già partito verso la nave civile.
Sul visore di Sander le spie rosse si spensero e tutti e tre si girarono verso lo schermo grande. Sulla nave non si notavano segni evidenti, ma uno spruzzo di condensa iniziò a uscire con foga dal lato dove era stata colpita.
- Abbordiamoli, e questa volta vi voglio tutti in tenuta da combattimento. 

Il capitano Hemmond osservò da dietro il suo pilota avvicinare con maestria l’incrociatore alla navetta civile e agganciarsi a essa. 
Quando la connessione fu stabilita, si avviarono entrambi verso la camera del boccaporto, dove li aspettavano già vestiti gli altri membri dell’equipaggio.
- Gli ordini sono quelli di prima. Tu Norbert invece vieni con noi. - Quindi si diresse verso la pulsantiera di emergenza e aprì il portello.
Questa volta trovarono il corridoio ben illuminato, evidentemente erano stati colti alla sprovvista e non avevano avuto il tempo di organizzarsi. Ma sicuramente non stavano lì ad aspettarli a mani alzate. Hemmond passava in rassegna nella sua testa tutte le possibili situazioni che poteva incontrare raggiunto l’angolo del corridoio. Protetti ora dalle tute da combattimento lo scherzetto della bomba sonica non avrebbe recato loro nessun danno. 
Rendo avanzava con cautela seguito dal capitano e dal guardiamarina, arrivato nel punto in cui il corridoio svoltava a destra si fermò. Allungò una mano oltre il bordo e con la minuscola telecamera montata nel guanto, osservò oltre. Il piccolo visore del casco mostrava un’ampia camera apparentemente vuota. Lungo la parete alla sua destra si distinguevano tre porte, mentre a sinistra, la plancia di volo era accesa e nella penombra.
- Capitano, la plancia sembra vuota.
Hemmond non ebbe modo di rispondere. Una raffica di colpi laser illuminò il gomito del corridoio davanti a loro. Mentre osservava la grossa massa di Rendo rotolare oltre e sparare, una voce risuonò nel casco:
- Capitano! Hanno lanciato una di quelle bombe soniche! - poco dopo - Ma non è successo nulla! Hassex si è lanciato lungo il corridoio dal lato opposto.
Hemmond cercò di capire, poi osservando la scena davanti ai suoi occhi disse: - Hassex il corridoio fa il giro. Noi siamo stati attaccati. Tu dovresti avere due uomini davanti. Occhio.
Due cadaveri erano distesi per terra davanti ai piedi di Rendo. Il militare era in piedi e perlustrava la sala con lo sguardo, il grosso fucile seguiva i suoi occhi come un cane fedele al suo padrone. Hemmond si accertò che i due fossero effettivamente morti poi cercò i loro documenti personali.
- Cadavere a terra. - La voce atona di Hassex si fece sentire attraverso il com-link.
- Uno solo? - rispose Hemmond ancora chino per terra.
- Sì signore. - Rispose Hassex nel casco.
Hemmond prese in mano le schede identificative e pensieroso disse: - Ne manca ancora uno all’appello…

- Non ti muovere!

Un uomo uscì all’improvviso dalla porta di mezzo e ora puntava una pistola laser al collo di Hemmond, la voce gli era arrivata dall’esterno del casco di protezione.

- Guarda chi si rivede - disse calmo il capitano, mentre si alzava incurante dell’arma che aveva puntata a dosso.
- Dì ai tuoi uomini di stare calmi - disse questo, cogliendo un movimento del grosso militare in mezzo alla stanza. Norbert invece era fermo all’imbocco del corridoio. - Ordina agli altri due di venire qua disarmati.
Hemmond in quel momento non aveva paura, né timore per quello che poteva accadere ma anzi, era stranamente felice. Forse era pazzo ma era contento di avere di fronte l’uomo che lo aveva messo in ridicolo, finalmente lo poteva vedere in faccia, aveva riconosciuto subito la sua voce. - Hassex, Sander, venite qui senza armi. - L’uomo di rimando lo guardava con sarcasmo, con la certezza che sarebbe finito tutto a suo favore.
- E bravo il capitano… Sei riuscito a trovarmi, non so come, ma ci sei riuscito - in quel momento entrarono in plancia gli altri due militari. - Fermi! - ordinò affondando di più la pistola sotto il bordo del casco di Hemmond. - Andate tutti al centro, di fronte a me.
Hemmond osservava l’uomo come un felino studia la sua preda prima di lanciarsi contro - Ora che hai intenzione di fare? Ammazzarci tutti?
- Perché no? - rispose, visibilmente scoraggiato da quella situazione senza via d’uscita, una gocciolina di sudore si fece l’argo tra le ciglia folte.
Hemmond si era scocciato di quella situazione, ed era arrivato il momento di porvi fine. Con un doppio movimento si scansò di lato e allontanò l’arma dal collo con un colpo della mano. L’avversario non ebbe il tempo di reagire che si vide proiettato all’indietro da una potente ginocchiata all’addome.
Piegato in due per terra dal dolore, l’uomo aveva perso la sua arma ed Hemmond con un calcio la allontanò ulteriormente. Con entrambe le mani il capitano si tolse il casco di protezione, quindi si piegò e lo posò per terra. Mentre stava per aiutarlo a tirarsi in piedi l’aggressore estrasse un grosso coltello dallo stivale. 
Hemmond, prevedendo la mossa, si tirò indietro di scatto. Intanto Hassex osservando la scena si fece avanti con fare minaccioso ma il capitano alzò una mano per fermarlo - E’ mio.
I due, ora, si trovavano a faccia a faccia curvati in una danza silenziosa. Si studiavano a vicenda. L’avversario con i capelli appiccicati in testa dal sudore, sfoggiava una dentatura da fare invidia a uno squalo. 
Hemmond, dal canto suo, era freddo e impassibile, lui aspettava il momento propizio. Attese con pazienza che facesse la prima mossa e quando il fendente arrivò, come si aspettava, l’avversario si sbilanciò di lato. Afferrando il braccio con l’arma al volo lo tirò a sé facendolo rotolare per terra. Bloccato per terra con una torsione del braccio Hemmond fermò la testa dell’uomo poggiando il piede sul collo. Un colore cianotico si disegnò sulla faccia distorta dal dolore. Hemmond spingeva con il piede e tirava con la mano… Finalmente!
- Capitano! Basta, così lo ammazza! - Sander lo tirava da dietro, svegliandolo dal turbine di eccitazione che lo aveva pervaso. Ritornò cosciente alla realtà e mollò la presa. 

L’uomo tossì vistosamente massaggiandosi il collo e lo guardò torvo aggrottando le ciglia. - Bastardo!
Hemmond ancora furente gli mollò un calcio nel sedere; questa volta toccò ad Hassex allontanarlo con uno strattone.

- Capitano abbiamo un messaggio dal comando. - Norbert, anche lui senza casco, teneva con la mano l’auricolare attaccato all’orecchio.
Hemmond si sistemò l’auricolare che aveva perso e ascoltò. - Rispondi di mandarci una pattuglia, e spiega la situazione. - Guardò di traverso l’uomo che veniva sorretto dai due delle forze speciali e gli esibì un sorriso smagliante - Sai cosa ti aspetta furbetto? Probabilmente no, visto come sono finite le cose. Questi cadaveri - e li indicò con un gesto della mano - peseranno sulla tua coscienza, e sulla tua fedina.
- Ma li avete ammazzati voi! - rispose, dimenandosi inutilmente stretto nella morsa di quelle due colonne.

- Forse non conosci i nuovi regolamenti galattici, ma tu sei il responsabile per quello che è successo qui. Queste morti saranno addebitate a te - quindi fece un cenno ai due perché lo portassero via. 
L’uomo iniziò a strillare e inveire contro di lui ma Hemmond non lo ascoltò nemmeno. Rimase un attimo fermo osservando i suoi uomini che controllavano la plancia poi, con un movimento lento del capo, stirò i suoi muscoli del collo. Qualche osso scricchiolò mentre la tensione andava via.
Presa in giro - 2008 - Cosimo Vitiello
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